Marchionne alza il tiro: troppo welfare in Europa

Marchionne colpisce ancora, e stavolta sotto attacco c'è il sistema di welfare europeo. "Se io potessi fare solo una cosa, probabilmente creerei un ambiente del lavoro flessibile per gestire la domanda e l'offerta". E' quanto ha detto oggi l'amministratore delegato della Fiat a chi gli chiedeva qual fosse la cosa più importante da fare per cercare di risolvere il problema dell'eccesso di capacità del mercato automobilistico europeo.

"Sono convinto che esistono le condizioni per creare la flessibilità buona - ha continuato l'ad del Lingotto - quello che dobbiamo fare è abbandonare gli schemi del passato. Se continuiamo a insistere che tutte le cose che abbiamo avuto e costruito sono essenziali per il futuro, quando in effetti sono considerate degli ostacoli proprio del progresso industriale di un Paese, quella strada non ci porterà molto lontano", ha spiegato Marchionne.

L'obiettivo dell'affondo di Marchionne è il sistema del welfare europeo, che a suo avviso "deve essere ripensato e ridimensionato", se si vuole che l'industria del Continente resti competitiva a livello globale. "Draghi - ha detto il manager in riferimento a un'affermazione recente del presidente della Bce - è stato molto chiaro: bisogna ripensare e ridimensionare il sistema del welfare. È un processo complesso, ma deve essere fatto, e ogni ostacolo che sarà gettato in questo processo lo rallenterà". "Chiunque gestisce una multinazionale - ha continuato l'ad della Fiat - capisce che il mondo è piatto, dal punto di vista commerciale; non esiste la nozione che noi europei siamo diversi. Bisogna riconoscere le sfide, non possiamo continuare a ignorarle".

Alle parole di Marchionne, ma soprattutto alle recenti vicende che hanno riguardato la Fiat, ha replicato il segretario generale della Cgil Susanna Camusso. "Lo diciamo da tempo, e per cui chiediamo l'intervento del governo, che il piano industriale della Fiat tutto impostato su Chrysler e Usa". A margine di un'iniziativa della Flc-Cgil, Camusso ha puntualizzato: "Non si vedono i famosi venti miliardi di euro di investimenti". Inoltre, secondo il leader della Cgil, "non si vedono i modelli che possano riaprire la competizione di Fiat con gli altri produttori europei". 

Relativamente alla vicenda dei lavoratori reintegrati dal giudice ma esclusi dal lavoro, Camusso ripete: "Alla fine tornano tutte le ragioni di quella grande battaglia sindacale e politica che condusse allo Statuto dei lavoratori. Quando si diceva che la democrazia non doveva fermarsi davanti al cancello delle fabbriche, che cittadino con i tuoi diritti resti anche dentro il tuo reparto. Lo Statuto fu approvato nel '70, nel cuore di un periodo che dopo il boom era stato ancora di crescita economica e durante cui vennero introdotti nuovi elementi di welfare e si rafforzarono i diritti di cittadinanza anche nel mondo del lavoro".

Ma di Fiat, e di rapporti sindacali all'interno del Lingotto, ha parlato anche l'ex leader della Cisl Pierre Carniti, con un'intervista rilasciata a L'Unità. "E' il nuovo stile Fiat, l'idea di Marchionne di essere sostanzialmente legibus solutus". Poi aggiunge: "Marchionne ha un'idea molto padronale dei rapporti tra Stato, azienda e società. Ma non è lui a sorprendermi maggiormente, ci sono sempre stati imprenditori un po' eccentrici. Di fronte all'annuncio della possibile chiusura di altri due stabilimenti italiani della Fiat, sono sconcertato dal silenzio del governo. Non capisco perché Monti non abbia chiamato l'ad Fiat per chiedergli conto di quelle affermazioni, per avere informazioni chiare sugli investimenti in Italia, su quei 20 miliardi che erano stati annunciati con Fabbrica Italia e poi sono spariti, e sull'occupazione".
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